
IL PERSEO NONNIANO
OSSERVAZIONI PER UNO STUDIO DELL'IRONIA

NELLE DIONISIACHE.

Il linro XXV dellc' Dionisiache inizia con una nuova invocazione alle
Muse. in cui Nonno dichiara apertamente la sua intenzione di imitare
I'lliade di Onrero nella struttlrra compositiva (vv. 8-10): canterà poi
Tebe e il Citerone che balzano vivi davanti agli occhi del lettore ad im-
plorare il poeta perché parli di loro:anche Pindaro viene ricordato come

un nuovo Amfione. per sottolineare la poteirza lirica della sua poesia
(vv. l8-21). Ilfa nei versi seguenti si chiarisce meglio I'atteggiamento di
Nonno verso Omero e la poesia precedente: c'è in realtà una volontà di
superare il modello tramite I'affermazione della superiorità dell'argo-
mento trattato (vv.26-7 e soprattutto 255 sCC.) (l): si tratta di una
vera e propria gara (v. 27 véowt rcaI àpyeyóvowt èpí(av'| che si attua
attraverso I'irnitazione. I'allusione. il riuso dei modelli. Questa dichia-
razione di principio avviene a proposito della oúyrcprols fra Dioniso da

runa parte e Perseo. Minosse ed Eracle dall'altra (anche se può essere

ritenuta valida per tutto il poenra): su questo piano il confronto è sen-

tito come una sfida retorica altrettanto, se non di più, come un convin-
to brano encomiastico di Dioniso. D'altra parte la orhrcpnq è un ele-

mento d'obbligo nel fJoocÀrcòs tróros (2) e Nonno ricorre spesso aque-

( 1) M. String, Untersuchungen zum Stil der Dionysiaka des Nonnos von Panopo-
lis, Hamburg 7966, p. 14O, n. 27 a questo proposito proietta la posizione nonniana
verso quello che sarà un uguale atteggiamento della poesia bizantina nei confronti
di Omero. Per altre citazioni di Omero nei Dionys., cfr.25,253 ryg.;1,373;13,
49-51 ; 32, 184 e 42, t9L; sui rapporti dei Dionys. con i poemi omerici cfr. fra I'al-
tro H. Haidacher, Quellen und Vorbilder der Dionys. des Nonnos von Panopolis,
diss. Graz 1949,7 sgg.; G. D'Ippolito, Studi nonniani, Palermo 1964,37'4O e B.
Abel-Wilmanns, Der Erzàlaufbau der Dionys. des Nonnos von Panopolis, Frankfun
am Main 1977, 59 ryg. Sulla citazione esplicita di autori antichi, indicati come

modelli da chi scrive, cfr. F. Vian, Mythologie scolaire et mythologie érudite dans

les Dionysiaques de Nonnos, "Prometheus" 4, \978,1712,.
(2) Per i Dionys. visti come encomio cfr. H. Gerstinger,Zur I'rage der Komposi-

tion, literarische Form und Tendenz der Dionys. des Nonios von Panopolis,
1943-7, 7187i E. Lasky, Encomiastic Elements in the Dionysiaca of Nonnus,

"Hermes" 1978,257-76; vd. anche la posizione diversa di B. Abel-Wilmanns, op.

cit. 91-3 che attribuisce alla presenza di elementi encomiastici nei Dionys. la fun-
zione compositiva di dare unità ad episodi particolari.
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*o oxfipa. se pure in modo meno dichiarato di quanto non faccia
qui (3), dove un evidente motivo compositivo lo spinge a dar risalto alla
figura dei dio. Per quanto riguarda I'accostamento di Dioniso a Perseo

Minosse ed Eracle, spiegato da Nonno in base al fatto che tutti sono
figli di Zeus. lo si ritrova già in Omero, seppure in un contesto total-
mente diverso: si tratta del passo dell'Iliade in cuiZeus rispondendo ad
Era che vuole ingannarlo, enumera donne e dee con le quali si è unito
in passato (elenco variato da Nonno in un rifacimento di questo episo-
dio in 32,63 sgg.). per riaffermare la superiorità del suo amore per lei:
fra queste nomina Danae che gli ha generato Perseo, Europa Minosse,
Semele Dioniso e Alcmena Eracle (14, 319-25).I commentatori anti-
chi del passo (vd. Eusth. 988, 50 o[ 6è zra].oroL\éyouow...), cercando di
spiegare I'ordine in cui sono nominate donne e dee, avevano pensato ad

un ordine di preferenza da parte di Zeus, istituendo così già un con-
fronto. L'accostamento Dioniso-Eracle, sentito come complementare
per alcuni aspetti contrastanti delle due divinità, era comune fin dal-
I'epoca ellenistica (4): Eracle era stato poi oggetto di molti inni (5)
ed encomi epici (6) e questo avrà certo sollecitato in Nonno una rispo-
sta polemica. Ma I'elemento più importante mi pare essere che Ales-
sandro Magno si faceva discendere per parte di padre da Dioniso, E-
racle e Perseo (7) ed è noto come ormai le due figure fossero per certi
aspetti sovrapposte; Ilfinosse sarà stato aggiunto per il rilievo dato al-
I'unione di Zeus con Europa all'inizio del poema: in 7, 355 sgg. Semele
viene infatti confrontata con Danae ed Europa, per far risaltare la sua

superiorità culminata con I'ascesa all'Olimpo.
Soffermando I'attenzione sulla parte dedicata a Perseo (31-147). è

stato notato il tono umoristico con cui viene presentato I'eroe:Nonno
vuol negare la grandezza delle sue imprese, per mettere in rilievo l'à.perfi
di Dioniso: così la Riemschneider, che proporle come modello per

Nonno I'episodio di Perseonarrato da Ovidio in Met. lV 614-V 249 (8).
Ma io credo che sia rimasto ancora,qualcosa da dire su questo terna:

(3) Per E. Lasky, op. cit. 373 anche I'episodio di Hymnos e Nikaia e la conse-
guente conquista della ninfa da parte di Dioniso sono una otryrcprcc implicita fra
il dio e il pastore, in cui il primo ovviamente ha la meglio.

(4) Cfr. H. Jeanmaire, Dioniso, Torino 1972,447-9.
(5) Cfr. Ael. Ar. XL 1 Keil.
(6) Vd. G. D'lppolito,op. cit.,29.
(7) Cft. Favorino, Opere, a cura di A.Barigazz.i, Firenze 1966,fr.56.
(8) M. Riemschneider, Der Stil des Nonnos, 'Aus der Byzant. Arbeit der DDR',

I, Berlin 1957, p.5ó: il parallelo decisivo per la srudiosa redesca è Ov., Met. V 7ó
ripreso da Nonno in 4,448. Vd. anche M. String, op. cit., p. l4O, n. 27 -
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in primo luogo al fine di analizzare la tecnica con cui è attuata questa

immagine di Perseo e le fonti di cui Nonno si serve, sulla base di quel-

l'èpí(eu citato prima, che è la chiave interpretativa di tutta la oúTxptotc;

in sccondo luogo per cercafe di comprendere il significato dell'ironia e

del sarcasmo con cui Nonno anche in altre occasioni presenta i perso-

naggi del poema in determinate situazioni; ed infine per mettere in evi-

denza la prepoird eîanza attribuita da Nonno alla funzione dei partico-

lari in un certo contesto, a danno della coerenza compositiva, come ri-
sulta dal confronto con altri episodi in cui Perseo viene presentato al

contrario con intenti laudativi.
Vengono dunque passate in rassegna le imprese di Perseo, puntual-

mente intercalate da un incalzante rl 6è rlÉov; il confronto con quelle

di Dioniso è schiacciante e allo scopo vengono fatte passare davanti

agli occhi rapidamente la guerra contro gli Indiani e quella contro i Gi-
ganti. Le gesta di Perseo vengono appena abbozzate,l'impresa contro la

Medusa occupa il maggior spazio (33'47), segue poi la sconfitta del mo-

stro marino (80-l) e la pietriftcazione di Polidette (82-4). Nonno si

serve anche di elementi irrdiretti: Dioniso che ha sconfitto gli Indiani
èv ìtwo\ir1 pèv àpoúpp è superiore a Perseo che ha avuto la meglio sul-

la Medrrsa úrèp iurwoio 6è rcóì.nou (98-l0l) (9), come .l Sole lo è della

Luna; anche Semele accolta nell'Olilpo t,'ionfa su Danae che ha goliuto
soltanto fi,orarov...'ó)tpov 1ttwv0a6'nu vuperóío (122).Infine, benché sia

An<iromeda che Arianna siano state accolte in cielo, trasformate in stel-

le, la priina non può godere del suo stato, perché è minacciata anche in

cielo dal mostro -"riro, Nonno in questo caso riprende da AtatoLgT

sgg. anche in espressioni particolari (v. 130 simile ad Arat.203), svi-

luppando la scena pet mezzo di un breve monologo di Andromeda, che

ha io scopo di convincere ulteriormente il lettore dell'inanità di Perseo

(v. 133) (10). Più che narrare, Nonno accenna rapidamente ad imprese

che erano talmente note, da non richiedere particolari esplicativi (11).

Viene anticipato anche I'episodio dell'uccisione di Arianna (72) di cui

(9) Sulla localizzazione della Medusa, le versioni erano discordanti, cfr. Schol.

Pind. P. X 47; secondo alcuni si trovava ad Oriente in Etiopia, secondo altri in
Libia ad Occidente.

(10) Cfr. P. Krafft, Erzàhlung und Psychagogie in Nonnos'Dionysiaka, 'Studien
zur Literatur der Spàtantike', Bonn L975,126-7 -

(11) E'd'altra parte normale nei Dionys. che Nonno alluda solo brevemente ai

miti che dà per conosciuti presso i suoi lettori;sull'argomento cfr. F. vian, op. cit.,

166-7.
(12) Riguardc al contrasro relativo al modo in cui viene uccisa Arianna, ad opera

qui di una lancia (25, 109), mentre in 47,665-6 si parla di pietrificazione, si po-

tiebbe pensare per il primo passo ad un'espressione metaforica, con xù 6ópv 0u)
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parlerò più oltre, che sarà svolto nel canto XLVII nella battaglia di
Dioniso contro Perseo per la conquista di Argo; qui il contrasto con i
ntodelli coinvolge anche la narrazione mitica, si può infatti cogliere
I'allusione ad Euforione e probabilmente a Dinarco (13) che davano
conclusioni diverse alla vicenda. I'uno attribuendo la vittoria a Perseo e

I'altro introducendo la distruzione di Argo da parte di Dioniso.
Le fonti utrlizzate per gli episodi del mito di Perseo sono di tipo mol-

to diverso: vi si trovano infatti riprese dalla tragedia. che aveva più
volte trattato il rnito di Perseo e Andromeda. ma di cui ci rimane ben
poco: dei drammi di Eschilo. Sofocle eC Euripide su questo tema ab-
biamo soltanto pochi frammenti. IVIa ci sono elementi per poter ricono-
scere allusioni ad alcuni passi, fatte con intenzioni diverse: ad es. Non-
no segue la versione di Eschilo per quanto riguarda le Graie, eccetto che
per il loro numero, particolare in cui segue Esiodo, Theog. 27O (14).
Il dramma di Euripide era molto noto nell'antichità ed era giudicato co-
me una delle più belle tragedie del drammaturgo (15); la sua fama
era ancora viva in età imperiale. se Luciano lo sceglie come esempio
all'inizio del Quomodo historia conscribenda sit, per descrivere con
la sua caratteristica ironia. lo stato di 'esaltaziorre meirtale' in cui sono
caduti i cittadini di Abdera. paragonati poi agli storici del suo tempo
(XXV 1). Io credo che Nonno avesse presente I'Andromeda euripidea,
corne si deduce dall'allusione ai fr. 123-4, parodiati da Aristofane nelle
Tesmoforie, ma soltanto per contrapporre un'immagine più 'pedestre'
del volo di Perseo, .con lo scopo di ricavare dalla contrapposízione un
ulteriore elemento sfavorevole nei confronti dell'eroe (16). Anche Lu-
ciano aveva narrato brevemente i due episodi più famosi del mito di

pov énetrnre payl1pova àvri Aualnu si potrebbc intendere lo sguardo della Medusa
(l'immagine della lancia per lo sguardo è del resto comune, ma soprattutto ih con-
testi erotici, come in 34,322 ac 6ópv îoúpov éyec ìrxrÌva npoo<isnov, cfr. anche
Aesch., Suppl. 1OO5), se non facesse osracolo I'assenza di ogni riferimento al primo
termine, generalmente in qualche modo espresso.

(13) Per Euforione cfr. A. Barigazzi, Il Dionysos di Euforione,'Miscellanea di
studi alessandrini in memoria di A. Rostagni', Torino t963,424-5; per Dinarco
(Mùller IV fr. hist. gr. p. 391) cfr. R. Keydell, Eine Nonnos Analyse, "A. C." 1932,
198 e G. D'Ippolito, op. cit., p. 129. Cfr. anche schol. Hom. ll. 14,319: rvès 6é
gaot nlsbuaTlporcì.éous oiròv eíp1aopéwv oú ruyeîa 6ólr7c, iht Aówoov àvèAev
etc rì1v Lepvaío.v èp!a\ùu lr,Awnv. La versione seguita da Nonno è quella esposra da
Paus. ll 23,7.

(14) Cfr. L. Sechan, Érudes sur la tragedie grecque, Paris lg26,p, L09,4.
(15) Cfr. Schol. Aristoph., Ran.53; Athen. Xll 537 D e Eunapii excerpra

XXVIII, pp.275-6 Mai (Vet. script. nor'. coll., Roma 1827).
(1ó) Per una distinzione fra la varie sfumature della parodia, dell'ironiae dell'u-

morismo, cfr. J. Bompaire, Lucien écrivain, Paris 1958, 587 sgg.
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Perseo nel XIV dei Dialoghi marini, con un tono, tipico di questa se-

rie di Dialoghi, che possiamo definire con Bompaire "bourgeois ou ru-
stique, teinté d'humour" (17); ma in questo caso non si rilevano allusio-
ni di una qualche importanza, semmai potrà aver influito su Nonno quel
certo manierismo che Luciano impiega nella descrizione dei protagoni-
sti (ad es. Andromeda che scende dalla roccia a cui era stata legata,
in punta di piedi. sorretta dalla mano di Perseo, per non scivolare; cfr.
Woodward. fig. 33) e che scioglie ogni tensione nel racconto. Per quan-
to riguarda Ovidio (Met. IV ó15 sgg.), si possono istituire maggiori
confronti sia nel tono, a tratti burlesco, ispirato però nel poeta latino
dal fatto che viene qui condotta una vera e propria parodia del genere e-
pico (18). sia in alcune espressioni su cui mi soffermerò di volta in vol-
ta:ma bisogna fin d'ora notare che I'episodio diPerseo nelle llfetamor-
fosi è immediatamente preceduto dalla menzione della deificazione di
Dioniso: tV 614 inpositus iam caelo est alter, a cui vien fatta seguire
I'improvvisa apparizione di Perseo nell'aria: at alter/ aiperei referens
spolium memorabile monitu/ aera carpebat... come a voler stabilire un
confronto, che ha però probabilmente implicazioni strutturali più
sottili (19). Ma il confronto qui è favorevole ad entrambi e Acrisio che

non credeva all'origine divina né dell'uno né dell'altro, avrà modo di
pentirsi del suo errore (IV 607-14).

All'inizio della oúyrcp@cs una particolare attenzione è rivolta ai
movimenti del volo di Perseo, allo scopo di mettere in dubbio quella
che è la più tipica caratteristica dell'eroe: i termini usati per la descrizio-
ne fanno pensare qui ad un riferimento consapevole ad r.rna danza (20)
di tipo burlesco: vv.3 I - 4

fI epoeùs pè u rayúTouvoc èúrr e pov'íyvoc è\.ío o au,
à1';svegfi 6pópov elyev èv fiépt relòs ò6ír4s,

(17) Cfr. J. Bompaire, op. cit., p. 577; vd. anche B. P. Reardon, Courants litté-
raires grecs du II et III siècles apres J. C., Paris 1971,L72-5. Nota F. Vian, op. cit.
p. 166 sul rapporto fra Nonno e Luciano: "Bien des obsewations que fait J. Bom-
paire au sujet de I'Olympe rhétorique de Lucien pourraient s'appliquer à Nonnos et
I'on relève souvent chez les deux auteurs une commune tendance a I'ironie et au sar-
cesme". Vd. ancora sul tema.del grottesco nei Díonys. il commcnto di Vian ai can-
ti I e II, CUF, pp.7O-71.

(18) Cfr. B. Otis, Ovid as an epic poet, Cambridge 197t, 172'5 , e I . M. Frecaut,
L'esprit et I'humour chez Ovide, Grenoble 1972,167 8.

(19) Ancora B. Otis, op. cit., 319-20.
(20) Per I'analisi di quegli episodi che descrivono uno spettacolo di danza pan-

tomimica nei Dionys. cfr. O. Wcinreich,Epigrammstudien I. Epigramm und Panto-
mimus, Heidelberg l9+8, 16l:72; ma vd. anche H. Haidacher, op. cit., p. 8O e G.
D'Ippolito, Nonno Draconzio e gli idromimi, "A&R" 1962, t-14. Per il mito di
Perseo come argomento di spettacoli pantomimici, cfr. Luc., De salt, 44.
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ei èrebv retrórr'1ro. rí 6è zrì.éo4 ei ogupà' r&\)tav
Ee ívnv elp eo trlv ?pepds6 E t vfiyero ra po 6s...

Al v. 3l ad es. I'espressione (èúnrepov) iyvoS èìríooau è tipicarnente u-

sata per la danza non solo in Nonno (5. lll;18. 110, 15l;47' 63 di

Icario ubriaco), ma anche altrove (cfr. per es. Eur.. Or. 171tó6a."ei\í
Éets). Al v.33 ogupà. a.óì.Lc,rz è variazione dell'espressione rrepù rúlt-
Àeu, detto dell'aquila in 24, I l9 (cfr. Piud., N' 5, 2l), di Pegaso in 38'

403, di Eros in 47,267: 48, 617 e 33, 62 e di Nike irr 5, 1 12, ma ri-
chiama alla mente anbhe espressioni usate per la danza pantomimi ca,

come ad es. 6drcruÀo a.dì.Lerz in 19,219 riferito a Marone che si con-

fronta con Sileno in una gara pantotnimica durante i funerali di Stafilo

e 6. 48 nóìt\.av rcapnúìtou'iyvo9, detto della danza di Espero (per cui

cfr. Eur., Tr. 325 ztíì.},e ró6' ai|épaz e più sotto al v'332 sg. zró64 oòz

éì.eooe). L'estraneità di Perseo all'aria è espressa chiaramente al v. 34:

Eeivnu eipeoLr1v à"vepd:6g vfiyero rapoQ: I'immagine dei remi visti co-

me ali <iella nave è omerica (Od., 11,125 e 23,272\,la troviamo poi

rovesciata, per cui sono le ali degli uccelli ad esser viste come remi, fra

I'altro in Aesch., Ae.52 e Ap. Rh. 2,1255. Nonno dà per scontate que-

ste immagini e va oltre, creando espressioni del tipo yeÍpac èperpoÚv

"usare le mani come remi", nel nuoto e anche fiepbus rcevedsvug, èperp.
(XIV 4) nel senso di 'attraversate I'aria remigando, volare'; I'esempio
più vicino a questo passo mi sembra 1,144 dove viene ciescritta la fuga

degli dei, trasformati in uccelli, a causa dell'imperversare di Tifone ì1epícat

lévov'íyvoc èpertrttisoavres Mr!.E' probabile però che nell'uso del ter-
mine eípeoíry, che ricorre solo irr questo passo, ci sia da cogliere lo stes-

so spirito che in Luciano, Tim.40, dove di Ermes che si allontana con i
calzari alati nell'aria, si dice rfi eipeoí4, rtiv nrep<Ísv, con l'intenzione
probabilmente di parotliare un'espressione tipicamente'poetica, di tono
elevato (cfr. Tim. I ). La rnetafora è poi compiuta con I'uso di vfiyopat
che in questo senso compare anche in 26,193; 33, 192 e 42,37 (cfr. la

parodia che Aristofane fa in Nub. 337 di versi altisonanti dei poeti
ditirambici, dedicati alle iruvole: elr' "à.ep'nc,6rcpd.s,ya1try'oùs oiozoùs
depowlyeis-) (21). Anche quelle che a pritna vista sembrano qualità, si

rivelano poi, con il procedimento tipico della dissirnulazione. degli at-
tributi negativi: cosi ro1úTouvos del v. 3l e òrcuzé6ù.os alv.43. nra poi

apprendiamo che si tratta di una velocità che gli serve per l'uggire. do-
po aver tagliato la testa alla lvledusa. tutto tremante davanti al sibilo
dei serpenti che compongono la capigliatura del mostro, anche se è un

ziprreì.ès oúprypa... \errbv úrorpi(ovra (w.46-7): ma Perseo arcuré-

(21) Cfr. J. Taillardat, Les images d'Aristophane, Paris 1964,p.431,n.4.
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pq gúEqì\Lc itvgdspr\ro zre6íl'r,g (v. 57), molto più velocemente dunque

del rayei zre6íì,<^: di Euripide (Andr. fr' 124).

Significativa è al nostro scopo, I'immagine al v.37, dove Perseo si

avvicina alla Medusa ìipo,pv à.rcporópav rcgu\a\pévos ii).pa rc'íltav
per non svegliarla, anche se.il particolare è qui sottinteso;un'immagine

di Perseo che in punta di piedi fugge con atteggiamento manierato (22\,

dopo aver compiuto I'impresa contro la Medusa, si ritrova su una hydria

campana del IV sec. a. C.; Woodward (23) che riporta la raffigurazione,
parla di un .,mincing little Perseus tiptoes"; è il prodotto di un'arte lo-

cale che, arrche quando, colne in questo caso, noll si ispira direttamen-
te a scene del teatro cornico, alna rappresetrtare con spirito parodico i
personaggi del inito (24).

Si vuole insomrna rnettere in burla una certa imrnagine di tono ele-

vato del volo di Perseo, come doveva essere quella rappresentata in Eu-

ripide nel fr. 124 dell'Andromeda: 6tà. péoou yìtp aí|époclrépvav rcé'

\evlov ró6a ríTqp' ú.trórrepov (cfr. 47, 502 fiépa répvet detto di Per-

seo dal cittadino di Argo; ma vd. anche Ov., Met. M67 aera findit):
così Perseo, pur avendo una iiyywegfi 6pópov (v.32), è per contrasto
èv fiépt re(òg ó6írnq, (un 'pedone dell'aria', per'dirla con lonesco)

ei èrebv rerórr1ro (v. 33). Non si tratta dunque di un volo in piena rego-

la, ma di balzi (v.37 óÀpa ne6íLau, cfr. Luc., de salt. Tl rcainq\fipa'
ra\,ín cui si fanno oscillare le caviglie alate (25); significativo è a questo

proposito un passo del discorso del cittadino di Argo in difesa di Per-

seo in 47, 498 sgg., dove ai passi danzanti di Dioniso che pigia I'uva.

viene contrapposto I'alto volo di Perseo: w. 501-2 toooi ro\uorcóp'
ltrtotot rareí Aúvuooc ònd:pr\v'l'ryvnop úguróponw èpòs lóvos ùépa
répvet. Nonno per far risaltare la superiorità di Dioniso, è costretto a

ribaltare la situazione, rendendo il volo dell'eroe una specie di danza ca-

ricaturale. Non è necessario tuttavia pensare ad un vero e proprio ri-
ferimento scenico: il pantomimo non aveva ormai più quasi sicuramente

all'età di Nonno un carattere burlesco e parodistico (26\, presente inve-

(22) Vd. Enciclopedia
tare che la caricatura può
di atteggiamenti e gesti.

dell'arte antica, S. V. Caricatura (Becatti), dove si fa no-

consistere fra l'altro anche nell'accentuazione manierata

(73) J. Woodward, Perseus. A Study in Greek Art end Legend, Cambridge 1937

fig.28 a,b.
(24) Ctr. M. Gigante, Rintone e il teatro in Magna Grecia, Napoli l97l,p. L2Í1.

(25) E'I'atteggiamentio in cui viene raffigurato Perseo nella pittura vascolare,

cfr. J. Woodward, op. cit., fig. 16 b, 18 a, 19.
(2ó) Vd. V. Rotolo, Il Pantomimo. Studi e testi, Palermo 1957 ' 1-2 e' meno

categorico nell'affermazione, M. A. Allardyce Nicoll, Mask, mimes and miracles.

Studies in the popular theatre, New York 7963,134.
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ce nel milno: il riferimento dunque andrà preso in senso molto generico.
letterario. sulla base di una tradizione scherzosa del mito di Perseo. che

tante testimonianze ha lasciato nella pittura vascolare fin dall'età
classica (27 ).

Un altro tocco allo svilimento dell'impresa di Perseo. è I'immagine
della sua temibile spada vista come Eitreíîvw: vv. 40-l rcaLéyrcuov
aùyéva vúp,pns/ fopT(tvos Eiltet0vn poyoorórco9 é0pwev óprry.l'im-
magine di partenza è, come nota Keydell nel suo apparato, Nicandro.
Alex. I Ol aùXév'ìtnorpfilac d"pny lovíevra Me6oúo4s. in Nonno 7o.
vóeura diventa più esplicitamente éyrcuov e cliquia considerare la spada.
levatrice. il passo è breve. Ancora si può cogliere dell'ironia nell'attribu-
zione di ravúrrepoc a Perseo al v. lOl'Eonepír1 llepofia ravútrrepos
el6e 2e\fivll,l flaòv à.e|lteúoavra róvou yap{t<J:vvyt ya\rcQ: I'aggetti-
vo infatti. benché lo si trovi usato fìn da Omero (e 65 e y468:h.Cer.
89) come attributo comune di uccelli. mi pare che si sia specializzato
per denotare una certa maestosità in passi come quelli di Hes. Theog.
523 e Pind.. P. 5. I l2 riferiti entrambi ad aquile (cfr. anche la parodia
di Alceo in Aristoph.. Av. l4ll filt?ov ravéltores, rowùró\eqotravuoí-
rrepot): un tono che qui è decisamente in contrasto con il paóv...nóvov
sostenuto da Perseo.

Ma il nrotivo dominante di tutta la oú1rcpwq, che troviamo ancor più
sviluppato ed evidente nel confronto con Eracle (28). è I'accusa di aver

compiuto imprese femmiiree. per cui viene rioaltata I'accusa comune-
mente rivolta a Dioniso stesso (29\ e che si ritrova anche nell'invito che

uir cittadino di Argo fa a Perseo in 47, 522: pfi pd,pvao 9ít\et KLooq'/
-,1ti1 oéo yeípa píawe Tvvatrceínwt rcoîópvots e 526: Av6popé6r7v 0q.

pntov àîupfircrcp Anvúoq: così il v. 65 della oúyrcpnc suona come

(27\ Cfr. F'. Brommer, Satyrspiele, Berlin 1959, abb.22 (su cui vd. anche O.
Weinreich, op. cit., p.126-8) e abb. 24-5; P. Wuilleumíer, Cratèr inèdit de Ceglie,
"Ref. Arch." 1933, tt 8-9, tutte scene riconducibili nell'ambito del dramma satire-
sco (per una sicura testimonianza di un dramma satiresco sul míto di Perseo cfr.
CIA Il 973,3L, oltre naturalmenteai Diktyolkoidi Eschilo),.Vd. poi A. Baumeister,
Denkmàler d. klass. Alt., Múnchen und l.eipzig 1889, ll L439 (parodia dell'ucci-
sione della Mgdusa; tecnica locale sannitica) anche in K. Schauenburg, Perseus in
der Kunst des Altenums, Bonn l9óO, t. 18, 1 e 2.

(28) Cfr. 25,225ó e 23O-2: parlando di imprese che anche una donna avrebbe
potuto compiere, Nonno si riferisce soprattutto ad una Baccante. Anche nel caso di
Minosse, di cui si narra brevemente la conquista di Megara, si sottolinea I'aspetto
poco virile ed eroico della sua impresa, dal momento che suoi alleati accanto e

Scilla furono [Ió0os,"Epc.rs,'Agpúírr1. Per questo mito cfr. Parth., Met. in Analecta
Alexandrina, Berlin 1863, 27O-l.

(29)Vd. ad es. I-uc. D.D. 18, I e Dionys. 3 îr1\v1tírpqvìipyowa.
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diti'sa di Dioniso. lui infatti oú6é...fivuoe îfilov ó.eî}ov it|oryfircron
Me6orio4s (30). Ora io credo che anche I'episodio detla pietrificazione
di Arianna. descritto in 47,666 e preannunciato in 25, 109-12 e per il
quale non si è trovato nessun parallelo in altri scrittori e mitografi.
rientri in questa logica e sia stato inventato da Nonno come un motivo
denigratorio: Perseo è capace di avere la meglio soltanto su una donna.
per questo. visto vano il tentativo di vincere Dioniso (47,654-63).si
rivolge verso un bersaglio più facile. Così Nonno può affermare con di-
sprezzo in 25. | | l: oùrc ó.yapat lepofia p'nv rcre'wawa Tuvaírca (311.

Ma. come dicevo all'inizio. questa descrizione che si serve di elementi
caricaturali per sminuire Perseo nei confionti di Dioniso, non ha un si-
gnificato che trascende il contesto in cui è inserita, ma è puramente fun-
zionale alla oúyrcptorc; in altri passi infatti Perseo viene presentato in
un'ottica completamente diversa, anzi rovesciata. In 18, 289 sgg. Sta-
filo incoraggia Dioniso a combattere contro gli Indiani: anche qui ven-
gono messe a contionto le imprese del dio con quelle di Perseo, ma con
il solo scopo di invitare Dioniso ad imitarle e a fare di meglio: 6zos
éva rctitrtov àvórlta: I lopyogóuq [7epoí1t rcù'lv6o,povc4 Aavúo<4 (304-
5). In 31. 8 sgg. Perseo viene introdotto di nuovo, stavolta con la fun-
zione di accrescere I'ira di Era, già gelosa dei successi di Dioniso: per
quc'sto I'impresa contro la Medusa viene descritta come se si stesse svol-
gendo in quel momento davanti agli occhi della dea, per rendere più
efficace il suo eff'etto (32): le espressioni usate sono simili, a volte ugua-

li. a quelle della oúyrcprots (33), ma il tono è diverso: qui a Nonno ser-

ve Llna rappresentazione in positivo, perché lo scopo dell'episodio è di
spingere definitivamente Era ad agire contro Dioniso. facendolo impaz-
zire. Al v.l7 6úo$arov Awpov é6uue riecheggia Aesch.. Phork. Îr.261
é6u 6'és twpov itoyé|r'spoc tis.

D'altra parte non mancano scene in cui anche il protagonista del poe-

lna viene descritto in modo un po' burlesco. come ad es. nell'unione
con Aura. in cui Dioniso si avvicina alla ninta addormentata a causa del
vino bevuto per inganno. e legata dal dio .G4l à.rltogoc ittcporóroww

(30) Per E. Lasky, op. cit., 3734 anche "to inflating his hero beyond ProPor-
tion" porta a risultati umoristici.

(31) Vd. d'altra parte le strage di Baccanti attribuita a Perseo da Paus., ll 20,4.
Anche G. D'lpppolito, op. cit., 129, I pensa ad un pafticolare di invenzione nonnia-
na, ma vi suppone la suggestione di un passo di Ovidio, Fìp. X 50, preso alla lettera
da Nonno, in cui Arianna dice di sé: lapis ipsa fui.

(32) Per I'inesattezza della cronologia nei Dionys., che istituisce solo relazioni
rransitorie fra episodi panicolari, cfr. B. Abel{ililmanns, op. cit., 118.

(33)Cfr.31,13 con 25,31;31,15 con 25,34;31, l6èuguale a25,36.
(34) Per la spiegazione di questo motivo cfr. J Schultze, T.ut Geschichte von



186 D. GIGLI

à,aó4pa'ltoc Iyveow.'épruv (48, 623), seguendo la raccomandazione di
F.ros ai vv. 619-20. Questo particolare ricorda ttna analoga precedente

unione del dio con Nicea (16,265): rcoì 6oì.óers Aówooc it\owrfirot-
ot rcolópvotcl els tà.pov ii{to4oc eípne no6d:v reytnitrtovt ra\pQ. i-lo scel-

to questi passi perché consentono un confronto contrastante con 25,
6l-2, dove al confronto con Perseo oú noo'w éprav/Bó.rcyos è|up'ft-
104 6oì.óees rpópos: ma c'è una differenza non trascurabile, nell'ul-
timo passo si sta parlando di imprese di guerra, negli altri di conquiste
amorose e in episodi erotici un tono più leggero, alla maniera di Lucia-
no (35). è meno fuori luogo. Non si tratta in fonclo che di un realismo
un po' irriverente nei confronti di un dio, più adatto al tono della com-
media (cfr. ad es. Men., Sam. ó05 sgg.), che a quello dell'epica: m'a la
varietà di registri awiene proprio in base al|'utllizzazione di materiale
proveniente da generi diversi, I'encomio non è che uno di questi generi

e la sua funzione è in quanto serve a Nonno come strutttrra compositi-
va (36), piuttosto che come ideabase dell'opera (37). Per questo non
vedo alcuna contraddizione fra un atteggiamento 'serio'ed uno più leg-

gero, scherzoso di Nonno verso Dioniso, perché in realtà si tratta sol-

tanto di un mutamento di registro, funzionale alla situazione descritta e
frutto di un certo modo di porsi dell'autore'verso la materia trattata',
problema su cui ritornerò alla fine di questo lavoro.

Anche nella descrizione della battaglia fra Dioniso e Perseo, naruata

nel canto XLVII, che rappresenta un'altra tappa trionfale del viaggio di
Dioniso in Grecia (38), si possono cogliere tracce di questa varietà di
tono: la battaglia si svolge con tutti gli ingredienti abituali: i discorsi
dei due contendenti, la rassegna degli eserciti, un catalogo 'antiquario'
delle armi (47 , 569-78), I'intervento di un dio (Era) nella battaglirs lo
scontro finale. Tutto sembra svolgersi regolarmente, ma il tono, a piìr
riprese, sembra quello di una farsa: nelle parole di Era è presente poi

Dionysos und Aura bei Nonnos, "Wiss. Zeitschr. Univ. Halle" XV 1966,372-3.
(35) Cfr. J. Bompaire, op. cit. t9t sgg.

(3ó) Cfr. B. Abel-Wilmanns, oP. cit.,92-3.
(37) Ii. l.asky, che invece riconosce come basilari le tendenze encomiastiche nei

Dionys., si trova in difficoltà a spiegare questi episodi (op. cit. 375-6).
(38) Cfr. C. Dugas, Observations sur la lege4de de Persée, "REG" 1956,ll-13,

nota I'antichirà (VI sec.) di questo episodio del mito di Perseo, rilevabile da raffigu-
raz.íoni vascolari dell'epoca. Per altre testimonianze figurative di questo episodio cfr.
P. Wuilleumier, op. cit. 8- 9 e Ch. Picard, Les nouvelles frises dionysiaqucs d'Oran-

ge , 'Rev. Arch.' 1952,115-18, chc pensa di poter rawisare in rh.[lepoéuc... à0ÀÓ

para dt cui parla Aftonio, Progymn. 14 nella descrizione del Serapeion di Ales-

sandria, una raffigurazione di questo episodio del mito, data la predominanza del

culto di Dioniso nel Serapcion.
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il sólito sarcasmo. che in Nonno è di rito nei discorsi che precedono

una battaglia (39): ad es. I'accenno alle Bassaridi che. trasformate in
statue. adorneranno le vie di Argo; il particolare fa venire in mente il
passo ancor più sarcastico. delle Metamorfosi ovidiane. V 226-9, in cui

Perseo tranqtritlizza così Fineo: nullo aiolabere ferro/ Quin etiarn man-

sura dabo monimenta per aeaum,/ inque domo soceri semper spectabe-

re nostri,/ ut mea se sponsi soletur imagine coniunx. Dioniso appare poi

a Perseo come 'Apea nailasv, per essere artnato soltanto con il tirso,
nlentre a sna volta il dio Lisio minaccia I'eroe argivo di ributtarlo in ma-

re lù0&6t rótrall èvilúpvart (ó49-50). Non lo salverà Zeus (ó44-5).

aggiunge Dioniso. e le ali dei suoi sandali dovranno cedere ai suoi àp-

po:yéeooLv...rco|ópvotc (640). e allcora vietre in mente Ovidio Met. V
I l-2 il brcve discorso di Fineo. prima che siscateni la battaglia: nec mi-

lsi te pennae nec falsum oersus in aurum/ Iuppiter eripiet, e conclude

Diorriso. vv. 652-3 fiv 6è re'i ylcvoér1 peya'ìtt( eat dppl 7evè0\r7,f oùrt6a'

vilv owircl\ov éye ytvoìlv Agpoiirqv. richiamando cosi un motivo che

era stato già irnpiegato nella oúYrcpnc a proposito di Minosse in 25,
150 sgg. Kúnp'/.'éqv rcopv|aóì.os. dovc' I'immagine è inserita in una vera

e propria allegoria. Questa fra I'altro è uii'ulteriore conferma della pre-

senza nell'episodio del canto XLVII di motivi ripresi dalla oúyrcpwC e

in particolare del presentare le imprese di Perseo come femminee: la

pietrificazione di Arianna trova in questo contesto la sua funzione.

Giunti infine allo scontro decisivo. Perseo vola alto su Dioniso. proprio

come fa in Ovidio Met. IV'lll-2 però sul mostro marino: cum subito

iuoenis pedibus tellure repulsa/ arduus in nubes abiit e in Luciano,

D.ITL XIV 323 únepatcspnîels é veavtorcos,. Per far desistere Perseo dal-

I'attaccare Dioniso, Nonno è costretto a ricorrere atJ un espediente,

cioè a far ingigantire il dio, fino a farlo divenite brrapévov fTepofios

úréprepoc 6Sh, con un'espressione (úituoac 6'loparcyoc èòv 6épac,

ó57) che curiosamente rimanda ad una Scena, certo meno esaltante, del-

la Batracomiomachia 87 pó'rpayos ú{tcboas uruùv 6épos (40).

In conclusione I'aver analizzato il modo di rcalizzazione, le fonti e la

funzione di questo umorismo nella rappresentazione di Perseo, ha ripro-

posto il problema più generale dell'atteggiamento di Nonno verso i per-

sonaggi del mito, atteggiamento a volte irriverente e sarcastico, che non

rispaimia neanche il protagonista del poema. E' ancora da compiere una

raicolta di passi che ci documentino meglio la natura di questo 'sorri-

so'nonniano; tuttavia non credo cl're derivi soltanto da una "quasi co-

(39) Cfr. G. D'lppolito, op. cit. I29,eP. Krafft, op. cit. 125.
(4o) Nonno conosceva bene il passo, come risulta anche dalla ripresa dell'èspres'

sirrnc *,aíproz-Epssroc in 4, 118 (vd. anche 1, 9O) che aPPare anche in Batr.78.
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stante giustapposizione del piano divino e del piano umano" (41),
quanto dal distacco che il poeta pone fra sé e la materia mitologica
trattata che è prima di tutto letteraria (42), di cui un'altra, vistosa con-
se!Íuenza è I'espressione della consapevolezza della finzione letteraria,
come si ricava fra I'altro dall'aperta citazione dei modelli e da queirife-
rimenti letterari, come quelli agli eroi omerici (43) che, non rispettando
la cronologia, si portano all'esterno del testo, distruggendo I'illusione
letteraria. Iìd è proprio la natura retorico-letteraria dell'oggetto a con-
sentire all'autore un tale atteggiamento cii distacco e di libertà espressi-

va, che si attuano, fra I'altro, per mezzo dell'ironia e di più varie sfuma-
ture d'umorismo; in questo clima, il significato di episodi e scene parti-
colari si sottrae ad un significato coerente unitario di tutto il poema e

va ricercato piuttosto nell'ottica in cui questi particolari vengono rap-
presentati, dipendente dalla funzione che è loro assegnata. In questo
senso le Dionisiache ci appaiono, nel loro rivivere la tradizione lette-
raria precedente nello spirito di un colto 'divertissement', come riaf-
fermazione della cultura greca (44), in una visione, se pur legata al
tempo, essenzialmente estetizzante.

DARIA GIGLI

(41) Cfr. G. D'lppolito, op. cit.57.
(42) Cfr. F'. Vian, op. cit.172, e B.
(43) Cfr. F. Vian, op. cit. 17l.
(44) Sulla grande importanza della

funzione sociale vd. H. I. Marrou,
195O (trad. it.) , 4O5-7 .

Abel-Wilmanns, op. cit . 217 .

cultura classica nel Basso Impero e sulla sua
Storia dell'educazione nell'antichità, Roma


